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“Siamo stati amorevoli in mezzo a 
voi, come una madre che ha cura dei 
propri figli, così affezionati a voi 
avremmo desiderato trasmettervi 
non solo il vangelo di Dio, ma la no-
stra stessa vita, perché ci siete diven-
tati cari.” 

(1Tessalonicesi 2,7-13)  
 

T ante pagine della Bibbia sono de-
dicate a sacerdoti e sommi sacer-

doti, le persone che avevano il compi-
to di guidare e custodire il popolo di 
Israele. Ahimè, molte di queste pagi-
ne denunciano comportamenti scor-
retti da parte loro, ad esempio con le 
parole molto dure del profeta Mala-
chia: “a voi questo monito, o sacerdo-

ti, voi avete deviato dalla retta via e 
siete stati d’inciampo a molti con il 
vostro insegnamento, perciò anche io 
vi ho reso spregevoli e abietti davanti 
a tutto il popolo, perché non avete 
seguito le mie vie e avete usato par-
zialità nel vostro insegnamento”. Ge-
sù stesso nel vangelo di Matteo rinca-
ra la dose: “praticate e osservate tut-
to ciò che vi dicono, ma non agite se-
condo le loro opere, perché essi dico-
no e non fanno”. Molto più rare sono 
le pagine consolatorie, dove i sacer-
doti esprimono tutto il loro zelo, co-
me san Paolo che scrive ai Tessaloni-
cesi: “siamo stati amorevoli in mezzo 
a voi, come una madre che ha cura 
dei propri figli, così affezionati a voi 

C’è un mondo interiore al di là dei servizi da compiere per la comunità  

Il prete è un uomo, ed è fragile  



avremmo desiderato trasmettervi 
non solo il vangelo di Dio, ma la no-
stra stessa vita, perché ci siete diven-
tati cari”. Cosa possiamo dedurre da 
queste pagine? Qual è la situazione 
dei sacerdoti oggi? 
Dalla mia prospettiva di prete, posso 
dire che sempre un sacerdote desi-
dera dare la vita alle persone che gli 
sono affidate, sempre: a volte con 
dolcezza e a volte con durezza, a vol-
te con buoni risultati e a volte con 
scarsi risultati, ma sempre nell’ottica 
di accompagnare e far crescere le 
persone. Questo impegno e deside-
rio del prete si trova a fare i conti con 
la sua fragile umanità, cosicché non 
sempre i risultati sono quelli sperati: 
conosciamo i preti tristi, quelli la-
mentoni, quelli freddi e distaccati, 
quelli che accusano e condannano. 
Credete... causa di tutto questo è la 
sua fragile umanità, non la sua catti-
veria! Spesso ho l’impressione che 
del prete si veda solo il ruolo, la fun-
zione, l’esterno, ciò che egli può e 
deve fare per offrire “servizi sacri” 
alle persone che glieli chiedono. Ma 
nel prete c’è anche una dimensione 
umana fatta di sentimenti, bisogni, 
fragilità, desiderio di sostegno e di 
amicizia, sofferenza per i propri limi-
ti: un mondo interiore che attende di 
essere compreso e accolto. Il più bel 
regalo che possiate fare ad un prete 
oggi è cercare di capire quale uomo 
si nasconde sotto il suo abito e quale 
relazione lo può aiutare a crescere. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 6 a Ven 10 - ore 8: Lodi; 
Mar 7 - ore 20: Messa (def. fam. 
Monti); 
Mer 8 - ore 20: Messa (Giovanni 
e Carlo);  
Gio 9 - ore 20: Messa (Teresina e 
Luigi);  
Ven 10 - ore 20: Messa (def. fam. 
Celotti);   
Dom 12 - ore 9.30: Messa a Saldi-
no (Bassi Angelo e Pelliconi Anna); 
ore 10: Confessioni; ore 11: Mes-
sa (Zama Raffaella); ore 18: Mes-
sa (Calderoni Giovanni) 



NULLA AVVIENE INVANO, DOPO LA NOTTE C'È L’AURORA 

L a rassegnazione non è una virtù 
cristiana. Come non è da cristiani 

alzare le spalle o piegare la testa da-
vanti a un destino che ci sembra ine-
luttabile”. Gesù, infatti, “ci raccoman-
da di attenderlo senza stare con le 
mani in mano”, come si legge nel 
Vangelo di Luca: “Beati quei servi che 
il padrone al suo ritorno troverà an-
cora svegli”.  
“Non c’è costruttore di pace che alla 
fine dei conti non abbia compromes-
so la sua pace personale, assumendo 
i problemi degli altri, afferma papa 
Francesco, e aggiunge a braccio che 
chi non assume tale atteggiamento 
“non è un costruttore di pace, è un 
pigro, è un comodo”. “Perché il cri-
stiano rischia, e ha il coraggio di ri-
schiare per portare il bene che Gesù 
ci ha donato, ci ha dato come un te-
soro”, ha proseguito ancora fuori te-
sto. “In ogni giorno della nostra vita – 
l’invito – ripetiamo quell’invocazione 
che i primi discepoli, nella loro lingua 
aramaica, esprimevano con le parole 

Marana tha, e che ritroviamo nell’ul-
timo versetto della Bibbia: ‘Vieni, 
Signore Gesù!’. È il ritornello di ogni 
esistenza cristiana: nel nostro mondo 
non abbiamo bisogno di altro se non 
di una carezza del Cristo. Che grazia 
se, nella preghiera, nei giorni difficili 
di questa vita, sentiamo la sua voce 
che risponde e ci rassicura: ‘Ecco, io 
vengo presto!”.  
“Il cristiano non è fatto per la noia; 
semmai per la pazienza. Sa che an-
che nella monotonia di certi giorni 
sempre uguali è nascosto un mistero 
di grazia”, ha aggiunto inoltre papa 
Francesco che ha fatto notare come 
ci siano "persone che con la perseve-
ranza del loro amore diventano come 
pozzi che irrigano il deserto”. “Nulla 
avviene invano, e nessuna situazione 
in cui un cristiano si trova immerso è 
completamente refrattaria all’amo-
re”, ha assicurato Francesco davanti a 
circa 20 mila fedeli: “Nessuna notte è 
così lunga da far dimenticare la gioia 
dell’aurora”. “Se rimaniamo uniti a 
Gesù, il freddo dei momenti difficili 
non ci paralizza. E se anche il mondo 
intero predicasse contro la speranza, 
se dicesse che il futuro porterà solo 
nubi oscure, il cristiano sa che in 
quello stesso futuro c’è il ritorno di 
Cristo”. 
(Estratto udienza generale del 
11/10/2017)  

Alberto Chiara 




